Lectio Divina sui testi della Liturgia della Parola di Domenica 22 aprile 2007
III del Tempo di Pasqua
Dal libro dell’Apocalisse (cap. 5)
Io, Giovanni, vidi e
[11]
intesi voci di molti angeli intorno al trono e agli esseri viventi e ai vegliardi. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia 

[12]
e dicevano a gran voce:  «L'Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione».  

[13]
Tutte le creature del cielo e della terra, sotto la terra e nel mare e tutte le cose ivi contenute, udii che dicevano:  «A Colui che siede sul trono e all'Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli».  

[14]
E i quattro esseri viventi dicevano:  «Amen».  E i vegliardi si prostrarono in adorazione. 

Parola di Dio

1. Conoscere il Testo
1. Il libro dell’Apocalisse è l’ultimo di tutta la Bibbia, una sorta di consegna finale (testamento) lasciato alla Chiesa per il suo pellegrinaggio nella storia. È stato composto verso la fine del primo secolo da un cristiano di origine giudaica e appartenente al circolo del 4° evangelista (difficilmente si tratta dello stesso Giovanni vista la facilità con la quale l’uno rivela la propria identità mentre l’altro fa di tutto per nasconderla).

2. Il contesto è quello di una Chiesa sfidata dalle prime avvisaglie della persecuzione (Domiziano) e dalla crisi dei rapporti col mondo giudaico, una Chiesa dunque pellegrina verso la patria fra le prove del tempo e le consolazioni di Dio. Ma c’è in tempo in cui la Chiesa non sia così?

3. L’impianto letterario è dato dal solenne dialogo liturgico tra l’assemblea dei credenti e il Signore della storia. Un maestoso parlarsi tra il tempo e l’eterno; tra il già e il non ancora. Lì appare che la Pasqua di Cristo è la rivelazione piena e definitiva di Dio, una rivelazione capace di illuminare il senso della vita e della storia umana, la sola che può aprire la strada verso la patria promessa e l’unica che può anche dare la forza per raggiungerla. Così, a partire dalla Pasqua di Cristo, l’Apocalisse rilegge la storia prima di lui come preparazione e attesa, a cominciare dalla vicenda di Israele, e la storia dopo di lui come cammino della vita nuova verso la Gerusalemme celeste.

4. La chiave per entrare nel mondo dell’Apocalisse sta nell’espressione “vedere la voce” che indica l’eccezionale “intreccio di visione e ascolto, figure e parole, in un gioco simbolico che evoca il mistero senza catturarlo, e coglie nella rivelazione di Gesù la porta – decisiva e insostituibile – verso l’abisso della divinità e il senso della storia” (B. Forte).

5. La struttura del libro è articolata in 4 settenari (lettere, sigilli, trombe, coppe) preceduti da un prologo (1,1-8) e conclusi da un epilogo (22,6-21). All’interno di ciascun settenario rivestono una particolare importanza il 6° elemento che sempre indica l’intervento di Dio che salva (che poi è la Pasqua di Gesù) e il 7°che è anticipo e inizio del settenario successivo, così; in questo continuo superarsi del tempo e ritornare al proprio centro viene elaborata una teologia della storia che in realtà è una teologia della speranza. Il tempo appare nella sua fragilità e lo sguardo sul mondo è disincantato, tuttavia proprio la pasqua diventa sorgente nella storia (non al di là della storia, né senza di essa) di una forte gioia interiore, di un amore umile per Dio e per gli altri.

2. Leggere il Testo
1. Il brano fa parte del proemio del settenario dei sigilli che segue quello delle lettere alle sette chiese. Si tratta della dossologia per la consegna da parte del creatore del rotolo all’Agnello. È una sorta di immensa liturgia celeste che coinvolge tutta la creazione che esprime il proprio inno in tre cori composti da: 

a. gli angeli, 

b. tutte le creature del cielo, della terra, di sotto la terra e del mare, 

c. i quattro esseri viventi con i vegliardi.
I vegliardi sono 24 (12 per l’AT e 12 per il NT) i 4 esseri viventi rappresentano i 4 punti cardinali e il sostegno del firmamento oltre che le costellazioni delle 4 stagioni.
2. La Pasqua viene letta come il definitivo compimento della Creazione.
3. Meditare il Testo
· La liturgia come celebrazione dossologica dell’opera di Dio. Il motivo per cui la comunità dei cristiani non può vivere senza la liturgia e il fatto che il giorno del signore sia così potentemente segnato dal gesto liturgico.

· L’idea che la pasqua sveli la creazione non è ancora radicata. Bisogna averla presente anche nella liturgia festiva che non è celebrazione della pasqua solo nel senso di redenzione. In questa prospettiva va colto il senso del riposo festivo.

4. Pregare il Testo

Sono un uomo di speranza

perché credo che Dio

è nuovo ogni mattina.

Sono un uomo di speranza

perché credo che lo Spirito Santo

è all'opera nella Chiesa e nel mondo.

Sono un uomo di speranza

perché credo che lo Spirito Creatore

dà a chi lo accoglie una libertà nuova

e una provvista di gioia e di fiducia.

Sono un uomo di speranza

perché so che la storia della Chiesa

è piena di meraviglie.

Sperare è un dovere, non un lusso.

Sperare non è sognare,

ma è la capacità di trasformare

un sogno in realtà.

Felici coloro che osano sognare

e che sono disposti a pagare il prezzo

più alto perché il loro sogno prenda corpo

nella vita degli uomini.
(card. L.J. Suenens)













